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Anatomia di un cavo tradizionale

Le aziende di produzione di cavi, le corderie, impiegano i filati di fibre tessili, naturali e sintetiche, resi 
disponibili in bobine, ottenuti in un processo industriale noto come filatura che consiste in una serie di 
operazioni il cui scopo è ottenere un filo il più continuo e uniforme possibile, materia prima  della filiera tessile. 
I filati vegetali, quali quelli di canapa e sisal, vengono prodotti  con operazioni che allineano, attorcigliano e 
consolidano le corte fibre in uscita da preliminari lavorazioni tra cui la pulitura e la cardatura (separazione 
delle fibre).
Il  prodotto elementare, il filato, è denominato filaccia nella terminologia marinaresca dei cavi tradizionali 
vegetali, un termine riferito anche a quell’insieme di fili ottenuti disfacendo (sfilacciando) vecchi cavi per 
creare cavi di piccole dimensioni detti genericamente minutenze.
I filati da fibre sintetiche, quali il nylon e il poliestere, si ottengono invece per filatura chimica in cui le fibre si 
estrudono, si stirano e si solidificano fornendo un prodotto continuo e uniforme nelle dimensioni e nelle 
proprietà meccaniche che può essere monofilo (0,2­0,5 mm e anche 3 mm) o multifilo (10­50 μm). 
Il confezionamento dei cavi tradizionali (noto nel 
linguaggio di marina come commettitura, da 
commettere, congiungere insieme) tradizionalmente 
consiste in successive operazioni di torcitura: 
torcendo insieme più filati (filacce) si forma il trefolo 
(yarn); torcendo più trefoli  si ottiene il legnolo 
(strand); infine torcendo più legnoli (in genere tre 
come nello schema) si ricava finalmente il cavo  
piano.
Guardando un cavo piano si ha la possibilità di 
notare che il trefolo ha un suo verso di avvolgimento; 
il legnolo un verso opposto e il cavo finale un verso uguale al primo. Tale alternanza della torcitura è 
necessaria per garantire la tenuta reciproca degli elementi del cavo, ma al tempo stesso è causa di un calo 
della resistenza meccanica complessiva, più evidente per i cavi in polipropilene, meno per quelli in poliestere 
e ancora meno nei cavi piani in nylon. 
Le torsioni su indicate vengono descritte con termini tecnici che è necessario conoscere e riconoscere per 
non incorrere in confusione quando si leggono informazioni tecniche (cataloghi e schede di prodotto) e 
soprattutto nello svolgimento delle attività marinaresche.
La direzione della torsione (twist) ovviamente può essere di due tipi a seconda del verso. In molti testi è 
indicata come torsione sinistra (oraria) e torsione destra (antioraria). La prima è simile a quella che va 
applicata quando vogliamo inserire una vite con il cacciavite, la seconda è giusto il contrario nel liberarla con 
un movimento antiorario.
Già da tempo è in uso un’altra terminologia più certa, usata per le funi di acciaio: la torsione Z e la torsione 
S la cui spiegazione diviene chiara con l’immagine successiva.

filaccia
trefolilegnoli

Cavo piano a tre legnoli ­ schema formazione

torsione Z, orientata a 
destra /, antioraria

Schema torsione Z e S

torsione S, orientata 
a sinistra \, oraria

I cavi piani si presentano solitamente con 
orientamento finale destro (torsione Z) 

narraremare.it                                                                  1



Brevi note storiche sui cavi tessili

Le raffigurazioni rinvenute nelle 
tombe egizie di oltre 6000 anni fa ci 
mostrano unità galleggianti 
costituite da fasci di canne 
strettamente legati da cavi, la cui 
tecnologia di fabbricazione, 
semplice e funzionale, era nota già 
da molto tempo prima, come riporta 
uno studio del 2020 relativo a un 
ritrovamento condotto l'anno 
precedente da un team 
internazionale nel sito preistorico di 
Abri du Madras, nei pressi del fiume Rodano in Francia. Si tratta di un frammento di corda su una scheggia di 
pietra che un sofisticato esame microscopico ha rilevato appartenere a un cavo a tre legnoli risalente a 50 
000 anni fa, ad oggi la più antica prova diretta della tecnologia delle fibre. 
Ed è proprio tale padronanza tecnologica a fornire agli archeologi nuove conoscenze sull’uomo di Neaderthal, 
vissuto tra i 200 000 e i 30 000 anni fa. É affascinante scoprire che già in epoca preistorica si confezionavano 
corde come si sarebbe fatto nei millenni successivi. 
Per gli archeologi, come sottolineato nello studio, i Neanderthal avrebbero avuto capacità cognitive molto più 
vicine a quelle dell’uomo moderno, potendo svolgere in maniera sequenziale tutte le fasi di realizzazione delle 
corde, dalla ricerca del materiale di base al loro confezionamento.
Con l’evoluzione della costruzione nautica ancora una volta i cavi ebbero un ruolo fondamentale in tale 
settore. Sono sempre le incisioni e i dipinti egizi a mostrarci tale sviluppo, dal sostegno di  un albero a quello 
per l’orientamento delle prime vele al vento.
Non solo egizi, ma anche greci e romani ci hanno lasciato una numerosa documentazione icono­grafica e 
testuale sul modo in cui realizzavano i cavi, poco sui trattamenti e tipologie di fibre utilizzate, animali e vegetali 

e  pochissimo sui nodi impiegati. 
Nella produzione dei cavi la prima 
operazione era quella di procurarsi la 
materia prima, sostanzialmente le 
fibre che unite insieme sono in grado 
di fornire le lunghezze di cavo utili 
agli scopi a cui erano destinati. 
Le fonti scritte, soprattutto romane, ci 
informano che le specie vegetali 
impiegate, tutte caratterizzate dalla 

ricchezza di fibre, variavano in 
funzione dell’area di produzione dei 

cordami. 
Plinio il Vecchio (I sec. d.C.), ad esempio, nella sua Naturalis Historia, nel sottolineare l’importanza del papiro 
come fonte per la produzione della carta, una delle grandi invenzioni dell’uomo, ne indica anche i suoi 
numerosi impieghi, dalla realizzazione di stuoie, vele e corde. Fa inoltre presente 
che tale pianta palustre si trovava non solo in Egitto, ma anche in Siria e in 
Babilonia. 
Altra fibra impiegata già dai tempi dei romani è la canapa. Sempre Plinio ci 
informa che si tratta di “una pianta eccezionalmente utile per la fabbricazione di 
corde”.
Lungo le coste del Mediterraneo occidentale si ricorreva, in epoca successiva a 
quella egizia, a piante erbacee come lo sparto, una pianta appartenente alla 
famiglia delle graminacee oppure ad arbusti della famiglia delle ginestre o alle 
piante di lino.
Una volta raccolta la pianta si procedeva a ricavarne la fibra secondo lunghi 
procedimenti. 

Cespuglio di sparto (Stipa 
tenacissima) 

Rilievo di un dipinto rinvenuto in una tomba egizia raffigurante un processo 
di fabbricazione di una fune

Nave egizia sul Mar Rosso (1250 a.C.)
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Così la canapa era prima essiccata in fasci al sole che venivano  poi  immersi in acqua e nuovamente 
essiccati sotto l’azione del sole e del vento.
In effetti è numerosa la lista dei prodotti vegetali ricchi di fibre, dalle foglie delle piante lacustri o di particolari 
palme, come quelle dei datteri, alla corteccia di molti alberi quali il tiglio e il salice.
Di pari passo alla crescita delle navi e allo sviluppo delle macchine di sollevamento si formarono in tutta 
Europa, già a partire dal Medioevo, centri di produzione di cavi le cui attività erano sotto il controllo dei relativi 
governi.
A Venezia, ad esempio, il governo possedeva le fabbriche che producevano corde e non consentiva alle 
imprese private di fare altrettanto. 
Dalla fine del XVII secolo le maggiori potenze marinare dell’epoca diedero un forte impulso alla produzione di 
cavi la cui richiesta aumentava sempre più sotto la spinta di un maggior numero di navi e delle maggiori 
dimensioni degli scafi. Per dare un’idea basti pensare che un veliero di inizio ‘800 armato a nave (a 3 alberi), 
da circa 1300 t di dislocamento, era fornito di ben 31 km di cavi di varie dimensioni. La HMS Victory, una nave 
di prima classe della Royal Navy della II metà del '700, ne richiedeva ben 50.
Tali centri di produzione e immagazzinamento, le corderie, avevano il compito di fornire il cordame delle navi, 
quel complesso di cavi e minutenze utili all’allestimento (manovre correnti e dormienti, dotazione paranchi, 
segnalamento,  ...), armamento (cavi di rispetto e manutenzione, …) e manovra (cavi di ormeggio, tonneggio, 
…)  di una nave. 
Le lavorazioni venivano svolte su lunghe strutture metalliche, simili a binari rialzati da terra,  sulle quali si 
svolgevano le singole fasi di confezionamento del cavo con l’impegno di numerosi artigiani. Ad una estremità 
era posta la macchina di torsione e dall’altra l’elemento di trattenimento. Uno dei due attrezzi era 
necessariamente mobile poiché la torsione accorcia gli elementi in lavorazione. 
Il corredo di tali impianti comprendeva molti altri elementi che andavano spostati lungo le passarelle (in ingl. 
ropewalk) costringendo i cordai a continue passeggiate (walk) lungo l’intera struttura.
Le passerelle sorgevano spesso all'aperto o coperte da semplici tettoie, soprattutto quando si maneggiava la 

canapa le cui polveri possono, in particolari condizioni 
ambientali (con aria calda e secca), prendere fuoco per 
sfregamento e bruciare con violenza. 
Altre corderie si trovavano in lunghi capannoni come la 
Corderie Royale della Marina francese, una delle prime, 
fatta erigere dal ministro della Marina Jean­Baptiste 
Colbert (1619 – 1683) durante il regno di Luigi XIV. 
La fabbrica, situata a Rochefort  in un edificio lungo più di 
374 metri, produceva il cordame della Marina francese. 
L’edificio doveva essere così lungo per poter realizzare 
cavi fino a 200 metri di lunghezza ed ospitare i depositi 
della materia prima, sostanzialmente canapa e i bagni di 

catramatura, un’operazione utile ad evitare che le corde marcissero in mare (il tipico colore del sartiame dei 
velieri era infatti il nero). La corderia cessò l’attività nel 1867 ed oggi  è  un vasto complesso museale nel 
cuore dell'arsenale marittimo.
Anche la Royal Navy si dotò, nei primi anni del '700, di una propria corderia (roping) nell'area dei famosi 
cantieri navali di Chatham ad est di Londra, che con l'introduzione delle 
prime macchine tessili a vapore era in grado di produrre cavi lunghi 
anche 300 m.
Altra corderia che va richiamata è lo Stabilimento militare produzione 
cordami di Castellammare di Stabia, fondata da re Ferdinando IV di 
Borbone nel 1796, che rappresenta la fabbrica di cordami italiana di più 
lunga tradizione ancora in attività. Oggi essa produce diversi tipi di cavi, 
anche per uso civile, nonchè attrezzature marinare, oltre a collaudare e 
certificare  ogni tipologia di materiale in fibra per impiego navale, 
fornendo ogni anno oltre 400 km di cavi alla Marina militare italiana 
destinati, tra l’altro, alle navi scuola Amerigo Vespucci e Palinuro. 
Tutta la tecnologia delle fibre e quindi anche quella dei cavi, fece un primo importante passo  avanti con 
l’avvento delle macchine a vapore. Nella metà del XVIII secolo con la rivoluzione industriale si avviò in Gran 
Bretagna la meccanizzazione nei processi di tessitura ed anche i cavi ne beneficiarono, ma sarà con il finire 

Il lungo fabbricato della Corderie Royale a Rochefort in 
Francia

La nave scuola Amerigo Vespucci della 
MM italiana
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del secolo (1790­1800) ad assistere alla comparsa delle prime macchine a vapore per filatura.
Ulteriori progressi si ebbero a cavallo del 1800 quando furono ideati nuovi meccanismi per una torcitura più 
efficace, con produzione di cavi più resistenti, avvolti in bobine durante la loro formatura.
L'invenzione delle macchine a vapore e, in seguito, delle apparecchiature elettriche (1880­1900), ha dato 
l’opportunità di produrre cavi più efficienti ed uniformi nelle caratteristiche tecniche e a costi tali da divenire 
prodotti di massa.
Altro avanzamento tecnologico si ebbe con l’introduzione, durante la Seconda Guerra Mondiale, della prima 
fibra sintetica, già  inventata alla fine degli anni '30, il nylon con cui furono realizzati i cavi per i paracadute e 
per il traino di alianti. Nei primi anni ‘50 iniziarono ad essere prodotti regolarmente cavi piani di nylon. 
Dalla fine degli anni ‘50 del secolo scorso ad oggi vi sono state importanti innovazioni comprendenti nuovi 
modi di confezionamento dei cavi nonchè perfezionamento e ideazione di numerose fibre sintetiche, tra cui 
quelle ad alta resistenza (hi­tech), che hanno esteso l’uso dei cavi a nuovi settori, da quello spaziale ai 
recuperi in mare, agli ancoraggi ad alte profondità.

Alcuni termini
Nella lingua italiana comune, i termini cavo, corda e fune sono intercambiabili, assumendo nei linguaggi 
tecnici un significato più restrittivo. Così nel linguaggio marinaro cavo è il termine generico di tutti i prodotti 
costituiti da fili variamente uniti tra loro, tessili (naturali o sintetici) o metallici (ferro, acciaio, ecc.), ad 
esclusione delle minutenze, mentre corda è il penzolo del batacchio della campana di bordo. Esiste altresì il 
termine cordame indicativo del complesso dei cavi di bordo, di impiego  nelle  operazioni  di  manovra  
(manovre correnti, per attrezzature,  segnalamento, ecc.) e  di ormeggio, nonchè il corredo dei cavi di rispetto. 
Altro termine marinaro è cima che viene assegnato ai cavi in tessile di piccole e medie dimensioni, ma è 
anche l'estremità libera di un cavo, al contrario del dormiente che è l'estremità fissa. Prendendo come 
riferimento il "Vocabolario marino e militare" di A. Guglielmotti del 1889, che riporta la seguente definizione: 
"cima: Corda manesca e volante al servigio", si può definire cima un cavo in tessile di non grandi dimensioni, 
solo così può essere  maneggevole. 
I cavi poi assumono svariati nomi in relazione all'uso e alle dimensioni.
In inglese i cavi in tessile sono indicati con il termine rope, mentre per i cavi metallici è in uso l'espressione 
wire rope, dove wire è filo, corrispondente a cavi di diametro superiore a 10 mm (per l'esattezza 3/8"); cavi 
più piccoli sono detti wire cable. Spesso i cavi metallici  sono detti semplicemente wire. Un cavo è indicato 
anche con il termine line (in effetti un termine che si riferisce ai cavi di minore dimensione), spesso tradotto in 
italiano come linea in luogo di cima (mooring line  ­ cima di ormeggio).
Si fa infine notare che in italiano come in inglese, filo e cavo (wire e cable) si ritrovano nella terminologia 
tecnica degli impianti elettrici. Filo elettrico e wire indicano il singolo conduttore isolato, mentre cavo elettrico e 
cable indicano l'insieme di più conduttori in un unico prodotto.
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Cenni storici sui cavi metallici
I cavi metallici hanno una storia più recente rispetto a quelli vegetali, di quasi 200 anni durante i quali si è 
accumulata una consistente esperienza.  Negli anni ‘30 dell’800 in una miniera di argento in Germania si 
sperimentarono con successo i primi cavi in ferro in sostituzione dei cavi vegetali nelle attività di 
movimentazione. L’invenzione, dovuta a un funzionario delle miniere, 
consisteva nel realizzare, in pratica a mano, fili  di ferro, tutti della stessa 
dimensione, ottenuti previa battitura di barre e successivo passaggio nei 
fori di una matrice di trafilatura. 
Quattro fili erano attorcigliati a mano l'uno attorno all'altro per formare un 
trefolo. Tre trefoli identici venivano attorcigliati tra loro realizzando così 
una fune di 18mm. 
Queste funi fatte a mano non erano molto flessibili perché i fili erano 
relativamente grandi e rigidi, ma risultavano più efficienti  rispetto alle catene o alle corde di canapa impiegate 
in grossi  paranchi, tamburi e bozzelli. Le catene tendevano a spezzarsi improvvisamente per un fenomeno 

noto agli ingegneri come fatica (progressivo degrado di un 
materiale sottoposto a carichi variabili nel tempo), mentre 
la corda di canapa marciva nell’umidità dei profondi pozzi 
minerari.
Nel corso dei tre decenni successivi furono costruiti e 
testati numerosi tipi di cavi, da quelli con anima in 
vegetale a quelli realizzati con fili in ferro di due diametri 
diversi. Intanto la metallurgia migliorava la produzione 
dell’acciaio abbassandone i costi. I cavi in ferro vennero 

zincati per migliorarne le prestazioni all’aperto e ben presto 
furono prodotti cavi con fili di acciaio. 

Tutto questo, in contemporanea allo sviluppo delle macchine utensili, diede l’opportunità ai cavi metallici di 
entrare nei sistemi di trasporto tramviari (1850), sulle navi (timoneria e argani) e nel settore delle costruzioni, 
in particolare in quello dei ponti (1845). Con la comparsa dell’acciaio inossidabile all’inizio del ‘900 l’industria 
dei cavi fece un ulteriore passo in avanti, anche se l'impiego di cavi in acciaio inossidabile nello yachting si 
ebbe solo nel 1960 con il famoso cavo spiroidale Dyform a 19 fili. In 
quel decennio l’industria metallugica statunitense sviluppò alcune 
leghe di acciaio inossidabile, particolarmente resistenti alla corrosione, 
note come Nitronic, con cui si realizzano ancora oggi tondini per 
manovre fisse di yacht. In realtà l'idea di cavi monofilo non era nuova: 
venne applicata nella costruzione dei biplani nel corso della Grande 
Guerra.
Con l’attuale progresso tecnologico è molto probabile che i cavi in fibra 
hi­tech sostituiranno, come del resto già sta in parte avvenendo, le funi 
metalliche in molti ambiti, per la loro leggerezza, resistenza a fatica, assenza di corrosione. In altre 
applicazioni i cavi metallici sono insostituibili per una maggiore affidabilità, minori costi, per un elevato modulo 
di elasticità, una maggiore resistenza all’abrasione, urti e alle radiazioni ultraviolette. 

Matrice di trafila impiegata per i fili dei 
primi cavi metallici

Due tipologie di cavi Dyform con la 
particolare forma dei fili periferici

Il Ponte di Brooklin a New York con i suoi cavi metallici 
in un disegno dell'epoca (1870)
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Note storiche sui nodi
Anche l’esecuzione dei nodi ha una storia antichissima, certamente antecedente alla tecnologia delle fibre.  
L’invenzione dei primi nodi dovrebbe essere avvenuta quando l’uomo si trovò tra le mani qualunque 
elemento flessibile e resistente. Ancor prima di avere imparato ad usare la pietra per farne utensili già 
conosceva e usava i materiali organici  come legno, rami, foglie, erba. 
Con la produzione dei cavi il marinaio imparò a intrecciare uno o più tratti di questi in vario modo a seconda 
delle necessità. Nel  2017, nel corso di uno scavo nel sito archeologico di Borremose nel nord della  
Danimarca, è stato rinvenuto uno dei più antichi nodi marinari, risalente a circa 5000 anni fa. Il nodo, trovato 
assicurato ad un amo da pesca in legno, è una ulteriore dimostrazione che l’uomo già in tempi remoti 
impiegava tecnologie di buon livello.
Sicuramente imparò ben presto a realizzare nodi diversi, non uno solo, perché si sa che non esiste un unico 
nodo applicabile in qualsiasi circostanza. Alcuni nodi sono efficaci con cavi asciutti ed altri anche con cavi 
bagnati; vi sono nodi che tengono sia sotto tensione che non, altri che si possono disfare più facilmente, ecc.
I nodi si ritrovano in tutte le culture, dall’Europa, alle Americhe, all’Asia, non solo come mezzo di unione per il 
confezionamento di cesti e reti, tra i primi prodotti dall’uomo, ma anche per il loro contenuto estetico, 
simbolico, magico e religioso. É per tale motivo che da circa trentacinque anni gli archeologi hanno allargato i 
loro studi a tali elementi, ritrovandoli in diversi siti in forma di frammenti a causa dell’intrinseco deperimento 
del materiale organico, a differenza del vasellame e degli oggetti in pietra giunti integri fino a noi. Benchè non 
sia sempre comprensibile l'effettivo uso di un nodo si è avuta l'occasione di  riconoscere il nodo semplice 
come il più diffuso, una scoperta tutto sommato prevedibile, visto che rappresenta la base di altri nodi più 
complessi come il nodo piano, anche questo di maggiore frequenza tra i reperti. Altro nodo spesso incontrato 
negli scafi è il nodo parlato. 
Tra i documenti pervenuti dal passato che trattano di nodi vi è l’opera enciclopedica, giunta a noi solo in 
parte, (Collectiones Medicae) di un medico greco vissuto nel III secolo in cui vengono descritti alcuni nodi 
chirurgici che troveranno una rappresentazione grafica solo nel Rinascimento.

Uno dei tratti distintivi di un'attività artigiana è la sperimentazione che permette di unire la tradizione 
all’innovazione. L'aspetto affascinante dei nodi marinari è che rappresentano una vera e propria fusione tra 
necessità pratica e creatività artigianale. I marinai, nel tentativo di migliorare le tecniche di ormeggio, 
ancoraggio e gestione delle vele, non solo si affidavano a nodi tradizionali tramandati nei secoli, ma si 
dedicavano anche a sperimentarne di nuovi. Questa evoluzione era spesso frutto di osservazione e pratica 
durante i  lunghi e impegnativi viaggi oceanici, dove il cordame oltre ad essere uno strumento di lavoro, dava 
l'opportunità di esercitare la propria abilità e creatività.
Molti marinai come forma di passatempo confezionavano elaborati nodi,  per abbellire l'interno delle navi o  
per ricavarne un utile economico vendendo le loro realizzazioni nei porti. I nodi decorativi, come il pugno di 
scimmia o la rosetta, erano ampiamente utilizzati  come simbolo di maestria.
Le tecniche dei nodi erano tradizionalmente tramandate in modo orale e pratico tra i marinai direttamente a 
bordo delle navi. La formalizzazione di queste tecniche in manuali e trattati è un fenomeno relativamente 
recente rispetto alla storia della navigazione. Le prime raccolte scritte e illustrate erano spesso destinate agli 
ufficiali e ai comandanti, mentre i marinai apprendevano tramite l'osservazione e la pratica.

Nodo semplice e 2 
mezzi nodi piani

Nodo piano o di 
terzarolo

Nodo parlato

Frammenti di cime con nodi recuperati nel sito archeologico di Berenice sul 
Mar Rosso (IV ­ VI sec. a.C.) A.Veldmijer ­ 2001
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Le prime raccolte documentate di nodi marinari risalgono all’inizio del ‘600; tra queste lil testo "The Seaman's 
Grammar" di John Smith, un esploratore e capitano inglese. Questo scritto, pubblicato nel 1627, conteneva 
informazioni sulle tecniche di navigazione e sulle operazioni navali, oltre ad alcuni riferimenti ai nodi utilizzati 
in mare. Sebbene non sia una raccolta esauriente, rappresenta uno dei primi documenti che menzionano i 
nodi nel contesto marittimo.
Un'altra importante raccolta è il libro "A Treatise on Rigging", pubblicato nel 1794 da David Steel, un autore 
britannico specializzato in argomenti marittimi. Questo trattato è una delle prime opere che include 
illustrazioni e descrizioni dettagliate sui nodi utilizzati nell'attrezzatura navale, come i nodi per l'ancoraggio, 
ormeggio e gestione delle vele.
Dovranno passare circa 150anni per poter disporre di una raccolta completa di nodi. Al testo "The 
Encyclopedia of Knots and Fancy Ropework" di Raoul Graumont e John Hensel, pubblicato nel 1939, seguirà 
qualche anno dopo, nel 1944, il più noto "The Ashley Book of Knots" di Clifford W. Ashley (1881 ­ 1947) 
contenente oltre 3.800 nodi documentati e illustrati, molti dei quali provengono dalla tradizione marinara. 
Questo libro è considerato il punto di riferimento moderno per i nodi includendone molti che risalgono a secoli 
prima, provenienti dalla tradizione orale dei marinai.
In italiano dobbiamo annoverare i testi di Arte Navale di Imperato e Baistrocchi in cui sono riportati i disegni di 
circa settanta nodi con scarso riferimento al loro impiego.
Si fa infine notare che conseguenza diretta dei nuovi materiali e delle diverse realizzazioni strutturali dei cavi, 
anche il settore dei nodi ha subito non poche modifiche nel corso degli ultimi 60anni.
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Come per molti altri elementi facenti parte dell'attrezzatura anche i cavi devono rispondere a precise norme 
tecniche che ne fissano i requisiti di produzione, impiego e sicurezza.
Le norme tecniche italiane e la manualistica, inclusi cataloghi di settore, impiegano spesso il   termine “corda” 
per qualunque prodotto tessile avente diametro non minore di 4 mm, con o senza anima, ottenuto per 
commettitura o trecciatura. Nell’ambito marinaresco (mercantile e militare) viene invece impiegato il termine 
“cavo” indipendentemente dal tipo di materiale usato o del processo di fabbricazione adottato. La prima 
grande suddivisione è tra Cavi tessili e Cavi metallici.

CAVI TESSILI
La vasta gamma dei cavi tessili include i cavi in fibra vegetale e quelli in fibra sintetica. 
I cavi in fibra vegetale, come la canapa, la sisal o la manila, trovano ancora impiego soprattutto per la loro 
caratteristica decorativa o su barche d'epoca. Si tratta di cavi realizzati con la classica commettitura di legnoli 
(commercialmente indicati come cavi commessi) caratterizzata, ccome si è già detto introducendo i cavi 
tradizionali, in successive torsioni degli elementi: filacce, trefoli, legnoli, ottenendo il cavo piano (laid rope) 
che può essere a 3 o 4 legnoli. La famiglia dei cavi ritorti include anche i cavi torticci, oggi in pratica 
scomparsi, in cui i legnoli sono essi stessi dei veri e propri cavi, in genere a tre legnoli, detti cordoni. A 
seconda delle dimensioni si dividevano in gherlini, mezze gomene e gomene. 
Anche dalle fibre sintetiche si realizzano cavi piani a 3, 4 e 6 legnoli, realizzati secondo tre diverse torsioni: 
debole, media e forte riconoscibili dal passo del cavo: il passo di cordatura diminuisce al crescere del livello di 
torsione. All’aumentare della torsione:
• Migliora la resistenza all’abrasione, poiché una superficie esterna più compatta protegge meglio le fibre 
dagli sfregamenti e dalle sostanze abrasive.
 • Diminuisce la resistenza a trazione, in quanto le fibre, essendo meno allineate con l'asse del carico, sono 
soggette a sollecitazioni di trazione meno efficienti.
• Aumenta l'allungamento, dato che i legnoli, avendo una torsione più intensa, possono "stirarsi" e 
raddrizzarsi in misura maggiore prima che le fibre lavorino a pieno regime.
• Cresce la maneggevolezza, grazie a una maggiore compattezza che si traduce in una minore propensione 
della cima ad aprirsi. Il valore di torsione medio è quello più diffuso.
Un particolare cavo piano con fibre sintetiche è quello costruito con una tecnica assai diffusa, detta a 
gherlino, in cui i trefoli sono realizzati mediante la torcitura Z ed S di più gruppi di filacce con una maggiore 
compattezza del cavo che si presenta meno liscio, ma con maggiore resistenza all'usura e minore 
disponibilità a impigliarsi.
I cavi piani sono ancora oggi largamente impiegati per la loro versatilità, per la semplicità  nella realizzazione 
delle impiombature e per il loro basso costo. Tra gli aspetti negativi si ricorda che sono soggetti a torcersi 
sotto carico formando cocche. 
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Cavi trecciati
L’intrecciatura, pur essendo una 
tecnica molto antica, non era tanto 
diffusa per il confezionamento dei cavi 
ordinari come quella ottenuta per 
torcitura, tipica dei cavi piani. Con 
l'introduzione delle fibre sintetiche tale 
tecnica ha avuto un forte slancio tanto 
che oggi i cavi trecciati costituiscono 
una vasta famiglia che, nella 
terminologia inglese, si suddivide 
genericamente in single­braid e 
double­braid che in italiano vengono 
racchiusi nelle due famiglie di cavi a 
treccia singola e cavi a treccia 
doppia. Purtroppo il settore produttivo 
impiega diversi altri termini inglesi che 
non sempre trovano un equivalente 
italiano, generando ulteriore confusione 
in un settore dove ogni costruttore 
produce cavi che, per struttura, 
materiale e trattamenti, possono non 
trovare un equivalente presso altri 
produttori. 

trefolo (yarn), insieme di 
più fibre (filacce)

legnolo (strand)

Cavo piano (plain­laid rope)

Cavo torticcio (cable­laid rope)

Cavo a 3 legnoli

Cavo a 4 legnoli con anima

cordone: singolo cavo piano 

anima (core)

Passo di una cima: Distanza fra punti omologhi di 
due spire successive di un medesimo legnolo, 
misurata parallelamente all'asse del cavo.

Passo

Cavi tessili ritorti o commessi (twisted ropes)
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Cavi a treccia singola (single braid)
1) Trecciato a 8 legnoli: appartenente ai cavi trecciati (o intrecciati), con confezionamento  plaited, che in 
italiano potrebbero essere denominati cavi a semplice treccia.  L’esempio si riferisce a un cavo  a 8 legnoli, 
suddivisi in 4 coppie in cui i legnoli di ogni coppia subiscono prima una torsione contrapposta, una ad S e 
l'altra a Z (torsione bilanciata), quindi intrecciati, sempre a coppia, due a Z e due a S in uno schema 2 sopra / 
2 sotto (il movimento dei legnoli nella macchina non è simmetrico circolare, ma alternato frontalmente, 
ricordando il funzionamento di un telaio di tessitura). Ciascuna coppia nell'intreccio passa per il centro del 
cavo chiudendo il foro centrale e formando un cavo che ha una forma geometrica vagamente quadrata tanto 
da essere indicata come square line. Sebbene meno diffusi, si realizzano anche cavi di tale tipo a 12 legnoli 
(6 coppie). I cavi trecciati a 8 legnoli, come per i cavi piani, trovano applicazioni generiche e sono 
maggiormente impiegati nelle taglie inferiori. 
La particolare realizzazione rende la cima  flessibile e resistente alle pieghe con una distribuzione più 
uniforme del carico su tutta la cima. Essendo morbide e flessibili sono più facili da  maneggiare e dare volta 
con una buona resistenza alla torsione grazie alla struttura bilanciata del processo di intreccio che riduce 
notevolmente il rischio di cocche che indebolirebbero il cavo. Di contro sono più facili ad impigliarsi in 
eventuali sporgenze poste lungo il percorso su cui si trovano.
Sono impiegati quando si richiede elevata flessibilità, maneggevolezza e resistenza alla torsione. 
Si usano maggiormente per ormeggio e ancoraggio, in cui la maggiore flessibilità rispetto a un cavo piano 
ritorna utile quando occorre riporli in spazi ridotti.
2) Cavo trecciato a 12 legnoli: indicato nella terminologia inglese come Hollow braid (combinazione di 
hollow ­ foro e braid ­ treccia). I legnoli nell’intreccio seguono un percorso a spirale continua attorno a un 
asse, dando origine a un cavo con una forma più rotonda, qualche volta detto round line e, altra caratteristica, 
danno origine a  un foro centrale che diviene più evidente quando si intrecciano filati sottili, piuttosto che 
legnoli.
I filati, siano essi legnoli veri e propri o semplici fili, vengono prelevati da rocchetti disposti sui fusi (carrier) 
della macchina intrecciatrice: metà dei fusi ruotano in senso orario e l’altra metà in senso opposto, in 
contemporanea a un movimento alternato sopra­sotto.
Con tale costruzione, che può anche essere formata da 8 legnoli per i cavi più piccoli (tipicamente fino a 8­10 
mm), si realizzano frequentemente le anime delle cime a doppia treccia tanto da essere note 
commercialmente come trecce scalzate. Si producono anche anime trecciate a 16 legnoli caratterizzate da 
maggiore presa e resistenza.
Quando il filato è costituito da pochi fili, un’esigenza richiesta  per i cavi più piccoli o per le calze dei cavi a 
doppia treccia, si perde l’aspetto tipico dei legnoli per assumere quello di semplici “strisce”  (in ingl. plait). In 
tal caso al legnolo si sostituisce il termine fuso; si realizzano così cavi trecciati a  8, 16, 24, 36 o 48 fusi in cui 
è più evidente il vuoto centrale per numero di fusi più alto.
Inoltre la superficie esterna si presenta, in generale, più compatta e liscia, poco adatta a nodi complessi. 
Per i cavi intrecciati a singola treccia vengono impiegate fibre a basso o alto modulo di resistenza. In 
generale un più alto modulo costringe alla formazione di cavi con un passo relativamente maggiore che può 
rendere troppo soffice il cavo, eventualmente mitigato in produzione da successivi trattamenti. 
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